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Gruppo Giovani

Stiamo lavorando sulla Fede e siamo partiti dalla figura di Abramo (primo incontro 16 Ottobre) con una breve presentazione della sua figura, della sua esperienza con Dio, con il quale ha vissuto un rapporto molto stretto.

Siamo poi andati al Monastero per incontrare le suore di clausura (23 Ottobre). Loro hanno fatto una scelta di vita molto radicale e ci hanno esposto la loro storia ed esperienza di fede.

Dal primo incontro sono emerse alcune difficoltà, spesso legate al mondo giovanile di oggi, legate all’obbedienza. Per le vecchie generazioni, questo ostacolo era meno rilevante, in quanto si era più abituati ad avere alcune figure e circostanze che non potevano per loro natura essere messe in discussione. Nel mondo contemporaneo invece si è più portati a confermare / riconfermare tutte le volte, persone, posizioni, dichiarazioni.

Questo atteggiamento però non è corretto nel momento in cui si poniamo di fronte alla PAROLA. È ragionevole fare fatica su alcuni punti (molti o pochi che siano) ma non posso pensare di tagliare la Parola e prendere solo quello che non mi disturba, solo quello che mi fa stare bene.

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». (Mc 8, 27-33)
In questo passo Gesù, fa una domanda aperta ai propri discepoli e questo li costringe ad esporsi ed a mettersi in gioco: Chi dice la gente che io sia?

Essi probabilmente sapevano bene cosa la gente diceva di lui

· Giovanni il Battista (morto da poco) condivideva lo spirito carismatico e li accomunava il richiamo alla conversione, lo spirito del Battista viveva in lui?
· Elia, profeta che aveva fatto grandi miracoli (fa scendere il fuoco dal cielo, fa risuscitare il figlio di una vedova…) e si attendeva un suo ritorno…
· Uno dei Profeti: il parlare di Gesù è sempre autorevole, di altro spessore rispetto a quello dei dottori della legge e con un continuo richiamo a Dio
Tentavano quindi di incanalare Gesù secondo schemi umani, come la gente continua a fare anche oggi, basta pensare alla logica semplicistica con cui i mass media affrontano le notizie che riguardano la Chiesa e i cristiani.

Ma quando parli di Gesù, non puoi usare degli schemi tuoi, preconfezionati. Pietro va oltre e dice: “Tu sei il CRISTO” cioè tu sei l’atteso, colui che attendevamo, il compimento delle promesse ad Israele; ma l’idea di colui che doveva venire per “risolvere” i problemi di Israele che albergava nella mente di Pietro, non corrispondeva alla missione di Gesù. L’idea di Cristo che ha Pietro è diversa da quella di Cristo che ha Dio! Così Gesù reagisce con un severo rimprovero che non colpisce solo Pietro ed i presenti, ma arriva al cristiano di ogni tempo: tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini.

Il problema entra quindi di prepotenza nella nostra vita di tutti i giorni e diventa: quando ciò che ti dice il Signore non ti piace… che fai? Chi ha l’ultima parola: tu o Lui? Pensi secondo Dio o secondo gli uomini?
Ci sono due grandi fonti con il quale il cristiano deve confrontarsi quando vuole capire come pensa Dio: LA PAROLA e LA TRADIZIONE. Dal Concilio Vaticano II troviamo gli spunti, le piste che il cristiano oggi è chiamato a percorrere nel suo rapporto col mondo, con ciò che gli sta attorno (abbiamo letto e discusso divisi in gruppi Lumen Gentium 14 e Dignitatis Humanae 14).

Dal lavoro di gruppo sono emerse alcune considerazioni, dubbi, domande che hanno evidenziato un problema oggi particolarmente sentito nelle relazioni interpersonali: quanto sia difficile fidarsi di un altro.
Difficoltà che non risparmia nemmeno la Chiesa, sulla quale spesso emergono idee disorganiche e bisogno di chiarimenti anche a causa della confusione che i mass media finiscono col provocare a riguardo.
Ma al di là di un cammino di approfondimento che potrà aiutare a capire meglio ed a chiarire i dubbi, sarà molto importante l’atteggiamento che ciascuno deciderà di avere nei confronti del Signore, la disponibilità a lasciarsi coinvolgere in una storia con Lui come fece Abramo, nostro padre nella fede. Se prima non si farà una scelta per Cristo, diventerà molto difficile accettare i testi del Magistero come significativi per la vita e l’idea di dover obbedire ai comandamenti non sarà vista come la strada che il Signore ci indica per raggiungere la felicità, ma come un peso imposto dall’esterno, da qualcuno che è rimasto indietro coi tempi, che non sa come va il mondo oggi...

Prima bisogna accettare che Dio ti parli attraverso la sua Parola. Accettare che la tua vita debba essere giudicata dalla Scrittura, che sia Gesù il termine di paragone per valutare la correttezza delle tue scelte (Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini). Ti chiama a seguirlo, a stare con Lui e ti promette una “metodologia” per scoprire cosa significhi una vita bella, uno stile per la tua vita: Va’ dietro a me, e ti chiede di imparare ad agire come lui. In questo modo crescerà in te il desiderio di conoscerlo di più, nascerà l’umiltà di chiedere “come si fa”? Allora la Chiesa, della quale fai parte con il battesimo e della quale sei un figlio amato, sarà per te oltre che madre, anche una maestra per aiutarti a trovare le risposte giuste, ma non correrai mai a cercare risposte, se prima non lascerai nascere in te le domande.
E ricorda che prima di tutto un cristiano deve imparare a sentirsi “figlio” della madre Chiesa. E non preoccuparti: il Signore sa bene che per ogni ragazzo il rapporto con la madre è sempre un po’ problematico…!
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11, 25-30)

